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ueste parole di Don Orione campeggiano idealmente sul-
l’ingresso del Piccolo Cottolengo di Montalban nelle Filip-
pine. Sono parole vissute, iscritte in verità nel cuore carismatico
di religiosi e religiose, di laici, dipendenti e volontari, che mettono

in atto un apostolato concreto di carità destinato a dare casa e famiglia, anche nome e cognome
a chi si è trovato in una condizione di fragilità o addirittura di abbandono.

È accaduto, anni fa, con Don Antonio Ruggeri, nostro religioso, che ricorda un parti-
colare della sua vita: “Don Orione impiegò tre giorni a prepararmi alla tragica notizia della
morte di mio padre. Al mio pianto sconsolato egli mi strinse al cuore e mi baciò in fronte sussurrandomi:
“Coraggio figliolo: da questo momento sarò io tuo Padre!”.

Nel visitare, per la prima volta nel 2009, il Cottolengo Filippino ho conosciuto alcune storie sulla paternità
che Don Orione continua ad offrire a tanti bambini in quella struttura di accoglienza e di cura per la vita debole
nelle Filippine. 

Si racconta che nella notte del 20 ottobre 2008 il Vigile, dalla sua postazione, accanto al grande cancello di
ingresso, vicino alla strada principale, abbia visto avvicinarsi una macchina. Nel raggiungere il portone per verificare
chi fosse e cosa volesse, ha sentito una forte accelerazione e ha fatto in tempo solo a certificare lo strano e improv-
viso allontanamento di un taxi. Non ha nemmeno avuto tempo, ma neppure la preoccupazione, di prendere nota
della targa o di qualche altro riferimento. Anche perché i suoi occhi si sono posati subito su un bambino con lo
sguardo smarrito, lasciato lì da qualcuno che era dentro quella macchina.

In casa si è visto un bambino in buone condizioni di salute, senza segni di trascuratezza, ben nutrito e vestito
a modo e pulito. I medici che l’hanno esaminato hanno stimato la sua età approssimativamente sugli 8 anni e hanno
verificato una forma di handicap profondo, era muto e di poco equilibrio statico. Al distretto di polizia, dove i nostri
religiosi l’hanno portato per la necessaria e prudenziale denuncia, è stato chiesto un nome per il bambino. Il direttore
del Cottolengo non ha avuto dubbi: “Giuseppe sarà il suo nome e di cognome farà Orione!”

«I nostri bimbi ricoverati, innocenti,
sono la nostra pupilla e i tesori

più cari a Dio».
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Ascoltando la storia di Giuseppe ho cercato di capire i sentimenti di quello
sconosciuto che ha lasciato alla porta del Piccolo Cottolengo il suo bambino. Sarebbe ingiusto

giudicarlo e condannarlo senza conoscere le motivazioni che l’hanno spinto ad un gesto talmente
folle. Di una cosa sono sicuro: quella persona si è fidata della luce emanata da quel faro “di fede e
di civiltà” che brilla nel cielo di Montalban e ha affidato alla paternità orionina il suo dono più
prezioso. Ha pronunciato, forse solo nell’intimo del suo cuore, le più belle parole di apprezzamento
e di fiducia per la nostra casa di carità.

In un modo diverso è arrivato al Piccolo Cottolengo, poco prima del Natale
del 2007, un Principe. A dire il vero, quando è arrivato ha suscitato tanto stupore

e una gioia incontenibile. La gioia non per la sua storia e le sue condizioni, così
pietose già al suo nascere, ma perché il suo arrivo rendeva visibile il mistero della

nascita del Salvatore, Principe della pace. Per gli Orionini filippini, in quell’occasione,
è arrivato infatti un “bambino avvolto in fasce”, di nome Prince, Prince Geofrey Sales.
Quella notte al Cottolengo si è diffusa la notizia: “un principe è nato” per noi.

Al Baby Prince è stato diagnosticato, purtroppo, una paralisi al cervello e
un’idrocefalia. Il personale del Servizio Sociale Pubblico ha spiegato che la mamma, per
la gravidanza indesiderata, aveva preso delle medicine per provocare l’aborto. Fallito il
micidiale tentativo, il bambino è sopravvissuto ma con gravi conseguenze di handicap ed

è rimasto orfano all’ospedale pubblico. È arrivato, poi, al Cottolengo, esattamente come nella storia della Sacra
Famiglia, perché non aveva trovato ospitalità altrove. Quando l’ho visto nel 2009, due anni dopo, ben curato e
contento in una sessione di fisioterapia, era il segno visibile che, come amava ripetere Don Orione, “l’amore vince
l’odio; il bene vince il male; la luce vince le tenebre”. 

Sono tornato di recente al Piccolo Cottolengo Filippino. Il Principe non c’era più. Mi ha emozionato la
notizia della sua morte per complicazioni che il suo fragile corpo non è riuscito a reggere. Racconto la sua storia
come un omaggio a lui che ci ha fatto tanto bene donandosi alle cure e all’attenzione del personale del Cottolengo.
Ho provato, invece, il sentimento di un’emozionante soddisfazione nel vedere e incontrare Giuseppe Orione che
continua ad incantare con la serenità del suo viso e la sua affabilità. Mai più abbandonato; non è un ospite del nostro
Cottolengo, ma un residente, un vero figlio di Don Orione di cui ha preso anche il cognome. E con il cognome
Orione o altri ce ne sono ancora. Ognuno con la sua storia, in genere drammatica, ma riempita di carità e di luce al
Cottolengo. Da Don Orione ricevono tutto, proprio tutto – e se non ce l’hanno - perfino il nome di famiglia.

Nel Natale 2023 vogliamo ricordare il Fondatore alla luce della sua paternità, verso tutti, anche verso di noi,
Figli della Divina Provvidenza, chiamati oggi ad essere i continuatori viventi della sua paternità e a mettere in
pratica il suo monito di eredità: “Vedete quanti poveri fanciulli sono rimasti orfani, date loro la mano, siate voi
padri agli orfanelli. Noi abbiamo avuto l’alto privilegio di servire Christo nei poveri, perché nei poveri c’è
l’immagine di Cristo, che disse: Tutto quello che voi farete ai più piccoli di questi, io lo terrò come fatto a me”.

A tutti voi fratelli, sorelle, benefattori, amici della Piccola Opera della
Divina Provvidenza, giungano da parte del Consiglio Generale, i più fervidi auguri

di un Santo Natale e di un nuovo anno ripieno dell’Amore Paterno di Dio.
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Sono al museo della Piccola
Casa di Torino e stiamo
guardando le foto della ca-

nonizzazione del Cottolengo.
Non so se è la mia immagina-
zione, ma quella testa bianca, in
basso, mi sembra il nostro Don
Orione. Lei può confermare?

Suor Elisabetta della
Divina Provvidenza, Manziana

g Sì, credo proprio sia Don Orio-
ne, con il piviale come tutti gli altri
sacerdoti. Corrisponde alla sua
descrizione del posto in cui si tro-
vava, avendo dietro di sé i parenti
di San Giuseppe Benedetto Cotto-
lengo. Egli parlò più volte di quel-
l’evento che gli rimase molto
impresso per il riguardo avuto per
lui da parte della Famiglia del Cot-
tolengo. Non trovo di meglio che
riportare le parole di Don Orione.
La canonizzazione del Cottolengo
avvenne nella domenica 19 marzo
1934. in una lettera del giorno
dopo Don Orione scrisse: “Sono
giunto alle 22 di sabato, e ieri mat-
tina ho potuto assistere alla cano-
nizzazione del Cottolengo in un
posto bellissimo, nella stessa tri-
buna dei suoi parenti. Non ebbi
mai né mai più mi lusingo di avere
posto migliore. San Giuseppe Be-
nedetto Cottolengo mi ha trattato
proprio da re; ora a me tocca cor-
rispondere a tante grazie”.
Tornato a Tortona, riferì ai Confra-
telli, con molti particolari, come andò
quella mattinata indimenticabile.
“Alla mattina celebrai la Messa; e

non avevamo ancora finito di pren-
dere il caffè (Don Orione e il chie-
rico Enrico Sciaccaluga) che c’era
già ad aspettarci una bella mac-
china con l’autista in gala e ci con-
dusse alla famiglia dei Conti Aluffi.
La Contessa venne a riceverci
cordialmente, ci diede una carta e
con quella carta siamo andati in
San Pietro. Ci han fatto passare
per un corridoio, e a quelli che in-
contravamo facevamo vedere la
carta e si inchinavano e ci lascia-
vano passare.  
Vicino a me sentivo parlare in pie-
montese; e ho detto: Siete di Bra?
Mi risposero di sì; erano i parenti
del Beato Cottolengo. Eravamo di
fronte al palco, dove c’era il grande
gruppo dei Cavalieri di Malta. C’era
anche il Conte De Vecchi, uno dei
quadrumviri. Era un posto da cui si
vedeva tutto e si sentivano perfino
le preghiere che il Santo Padre di-
ceva a voce sommessa.
Vedete? Il Cottolengo mi ha fatto
questa grande grazia; mi ha trat-
tato come un parente; e adesso
devo cercare di non essergli pa-
rente indegno”.
Don Orione rimase molto colpito
dal fatto di essere stato messo
dalla parte dei parenti del Cotto-
lengo. Ritornò più volte su questo
particolare: “Vi dico che là mi feci
piccolo, piccolo, e pregai col cuore
il Signore di poter essere anche le-
gato a San Giuseppe Cottolengo
con i vincoli di parentela spirituale
nelle opere della Carità”.
Come è noto, Don Orione nei tre
anni trascorsi a Valdocco, co-

nobbe Don Bosco e i poveri del
Cottolengo che vedeva passare
per le strade di Torino. Fu affasci-
nato da questi due santi.
“A Tortona, entrando, avrete ve-
duto due busti del Cottolengo e di
Don Bosco”. Don Orione li fece
mettere nella Casa madre quando
i due non erano ancora Beati.
“Questo vi dica, cari figlioli, quale
è lo spirito che la Congregazione
deve avere: abbracciare i più po-
veri, gli ammalati, come li abbrac-
ciava il Cottolengo; educare i
fanciulli poveri, come li educava
Don Bosco”. Possiamo dunque
immaginare la gioia di Don Orione
nel poter essere presente alla ca-
nonizzazione di Don Bosco, il 1°
aprile 1934, e del Cottolengo il 19
aprile seguente.

o r i o n e . r o m a@ gm a i l . c o m

il direttore risponde
n. 6/2023
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DON ORIONE
ALLA CANONIZZAZIONE
DI SAN GIUSEPPE
BENEDETTO COTTOLENGO
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Il Figlio di Dio con l’incarna-
zione, con la sua nascita dalla
vergine Maria, si è fatto soli-
dale con noi e nostro fratello.

Egli venendo nel mondo ha voluto
condividere in tutto la nostra vita,
come insegna San Paolo nella
Lettera ai Filippesi: “abbiate in voi
gli stessi sentimenti che furono in
Cristo Gesù,  il quale, pur essendo
di natura divina, non considerò un
tesoro geloso la sua uguaglianza
con Dio; ma spogliò se stesso, as-
sumendo la condizione di servo e
divenendo simile agli uomini; ap-
parso in forma umana” (2,5-7).
Come insegna sempre l’apostolo
la solidarietà in Gesù diventa con-

divisione: “Conoscete infatti la gra-
zia del Signore nostro Gesù Cri-
sto: da ricco che era, si è fatto
povero per voi, perché voi diven-
taste ricchi per mezzo della sua
povertà” (ii Cor 8,9). Per questo
Papa Francesco insegna che “la
solidarietà con i poveri è al centro
del Vangelo.
Essa va considerata come un ele-
mento essenziale della vita cri-
stiana. Mediante la predicazione e
la catechesi, fondate sul ricco pa-
trimonio della dottrina sociale della
Chiesa, la solidarietà deve per-
meare i cuori e le menti dei fedeli
e riflettersi in ogni aspetto della
vita ecclesiale. Oltre che al centro,

i poveri sono anche all’inizio e alla
fine del vangelo. E la Chiesa, so-
prattutto quella economicamente
prospera, deve evitare che in essa
i poveri non si sentano a casa loro
e non osino entrare” (Papa Fran-
cesco, Discorso ai vescovi della
Corea, 14 agosto 2014).

3Coltiviamo insieme
il sogno di un
umanesimo solidale

Carissimi, nell’Enciclica “Laudato
Si’” ho invitato tutti a collaborare
per custodire la nostra casa co-
mune, affrontando insieme le sfide
che ci interpellano.

il vocabolario di Papa Francesco
n. 6/2023
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SOLIDARIETÀ
di FRANCESCO MAZZITELLI
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a distanza di qualche anno, rinnovo
l’invito a dialogare sul modo in cui
stiamo costruendo il futuro del pia-
neta e sulla necessità di investire i
talenti di tutti, perché ogni cambia-
mento ha bisogno di un cammino
educativo per far maturare una
nuova solidarietà universale e una
società più accogliente […]
Cerchiamo insieme di trovare so-
luzioni, avviare processi di trasfor-
mazione senza paura e guardare
al futuro con speranza. invito cia-
scuno ad essere protagonista di
questa alleanza, facendosi carico
di un impegno personale e comu-
nitario per coltivare insieme il
sogno di un umanesimo solidale,
rispondente alle attese dell’uomo
e al disegno di Dio. (Messaggio
del Santo Padre Francesco per il
lancio del Patto Educativo, 12 set-
tembre 2019)

3Una solidarietà
guidata dalla fede
rende concreto
l’amore di Dio

Nel mezzo della crisi, una solida-
rietà guidata dalla fede ci permette
di tradurre l’amore di Dio nella no-
stra cultura globalizzata, non co-
struendo torri o muri – e quanti muri
si stanno costruendo oggi - che di-
vidono, ma poi crollano, ma tes-
sendo comunità e sostenendo
processi di crescita veramente
umana e solida. E per questo aiuta
la solidarietà. Faccio una domanda:
io penso ai bisogni degli altri?
Ognuno si risponda nel suo cuore.
Nel mezzo di crisi e tempeste, il
Signore ci interpella e ci invita a ri-
svegliare e attivare questa solida-
rietà capace di dare solidità,
sostegno e un senso a queste ore
in cui tutto sembra naufragare.
Possa la creatività dello Spirito
Santo incoraggiarci a generare
nuove forme di familiare ospitalità,
di feconda fraternità e di univer-
sale solidarietà. Grazie. (Papa
Francesco, udienza generale,
mercoledì 2 settembre 2020, Ca-
techesi - “Guarire il mondo”: 5.
La solidarietà e la virtù della fede).

3I giovani hanno la
capacità di essere
solidali 

Sviluppare la nostra creatività,
perché i giovani sentano la gioia
della dignità che viene dal lavoro.
Una generazione senza lavoro è
una sconfitta futura per la patria e
per l’umanità. Dobbiamo lottare
contro questo. E aiutarci gli uni gli
altri a trovare una via di soluzione,
di aiuto, di solidarietà.
i giovani sono coraggiosi, l’ho
detto, i giovani hanno speranza e
– terzo – i giovani hanno la capa-

cità di essere solidali. E questa pa-
rola solidarietà è una parola che
non piace sentire, al mondo
d’oggi. alcuni pensano che sia una
parolaccia. No, non è una parolac-
cia, è una parola cristiana: andare
avanti con il fratello per aiutare a
superare i problemi. Coraggiosi,
con speranza e con solidarietà
(Discorso ai giovani delle diocesi
di abruzzo e Molise, 5 luglio 2014)

3La solidarietà è un
modo di fare la storia

Voi sentite che i poveri non aspet-
tano più e Voi sentite che i poveri
non aspettano più e vogliono es-
sere protagonisti; si organizzano,

studiano, lavorano, esigono e so-
prattutto praticano quella solida-
rietà tanto speciale che esiste fra
quanti soffrono, tra i poveri, e che
la nostra civiltà sembra aver di-
menticato, o quantomeno ha
molta voglia di dimenticare.
Solidarietà è una parola che non
sempre piace; direi che alcune
volte l’abbiamo trasformata in una
cattiva parola, non si può dire; ma
è una parola che esprime molto
più che alcuni atti di generosità
sporadici. è pensare e agire in ter-
mini di comunità, di priorità della
vita di tutti sull’appropriazione dei

beni da parte di alcuni. è anche
lottare contro le cause strutturali
della povertà, la disuguaglianza, la
mancanza di lavoro, la terra e la
casa, la negazione dei diritti sociali
e lavorativi. è far fronte agli effetti
distruttori dell’impero del denaro: i
dislocamenti forzati, le emigrazioni
dolorose, la tratta di persone, la
droga, la guerra, la violenza e tutte
quelle realtà che molti di voi subi-
scono e che tutti siamo chiamati a
trasformare.
La solidarietà, intesa nel suo
senso più profondo, è un modo di
fare la storia (Discorso di papa
Francesco ai partecipanti all’in-
contro mondiale dei movimenti po-
polari, 28 ottobre 2014).

il vocabolario di Papa Francesco
n. 6/2023
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SI PUÒ VIVERE
SENZA LA FEDE?
Maria con il suo esempio ci dà la giusta risposta

è ormai trascorso un anno da quando è
mancato Benedetto XVi dopo un lungo
ritiro nel monastero Mater Ecclesiae in
Vaticano. Durante il suo pontificato,
in ogni occasione ha ribadito l’importanza
della fede come fulcro della vita umana.
Lo ha ripetuto anche nell’Enciclica
Lumen fidei, stesa a quattro mani con il
suo successore, Francesco.
Ma davvero la fede è così necessaria?
Dopotutto, il mondo sembra andare avanti
anche se i valori cristiani sono meno
condivisi. Non conviene continuare così,
senza porci troppe domande?

cristiani oggi
n. 6/2023
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di AURELIO FUSI

L’interrogativo sulla necessità o
meno della fede non è certa-
mente nuovo.

Molti pensano che la fede sia un
retaggio delle società antiche e
che non abbia alcun interesse per
l’uomo diventato adulto, fiero della
sua ragione e desideroso di esplo-
rare in modo nuovo il futuro. in
questo senso, la fede appare
come una luce illusoria, che impe-
disce all’uomo di coltivare l’auda-
cia del sapere.
il giovane Nietzsche, opponendo
la fede alla ricerca scientifica, invi-
tava la sorella Elisabeth a ri-
schiare, percorrendo nuove vie.

E aggiungeva: “A questo punto si
separano le vie dell’umanità: se
vuoi raggiungere la pace del-
l’anima e la felicità, abbi pur fede,
ma se vuoi essere un discepolo
della verità, allora indaga” (cf. Brief
an Elisabeth Nietzsche (11 giugno
1865, in: Werke in drei Bänden,
München 1954, 953s). a partire da
qui, il grande filosofo sviluppò la
sua critica al cristianesimo, accu-
sandolo di aver sminuito la portata
dell’esistenza umana e di aver
tolto alla vita novità e avventura.
La fede sarebbe un’illusione di
luce che impedisce il nostro cam-
mino di uomini liberi verso il do-
mani (Cfr. Lumen fidei, n. 3).
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Quindi, si può vivere senza la
fede e stare bene lo stesso?

No, non è possibile. Si possono
certamente coltivare interessi cul-
turali, politici, sportivi o economici,
ma non si può realizzare la nostra
umanità, nella sua pienezza,
senza la fede. quando essa
manca, manca l’essenziale,
manca la speranza, manca la ben-
zina nel motore; e la vita si ripiega
su sé stessa. Ce lo confermano
molti giovani con i loro comporta-
menti deviati; quando manca la
fede, il vuoto interiore si amplifica,
diventa sempre più esistenziale e
costringe a trovare rimedi che
sono solo dannosi palliativi: la vio-
lenza, la droga, il denaro, lo sfrut-
tamento del prossimo...
Ciò che i giovani dicono con le loro
scelte, alcuni scrittori lo hanno te-
matizzato con la loro penna. Tra le
molte, riporto la testimonianza di
Stig Dagerman che il 5 novembre
1954, a Stoccolma, venne trovato
suicida nel suo appartamento. Era
uno scrittore di romanzi affasci-
nanti, molto noto in Svezia. Si sui-
cidò a 31 anni, al culmine della
sua carriera. aveva conservato un
foglio tra i suoi scritti, con questa
confessione: “Mi manca la fede e
quindi non potrò mai essere un
uomo felice, perché un uomo fe-
lice non può avere il timore che la
propria vita sia solo un vagare in-
sensato verso una morte certa”.
Ecco qui la differenza tra chi ha
fede e chi non ce l’ha.
il senso della vita è totalmente di-
verso. Chi crede, come Maria, ac-
cetta il Signore nella sua vita, lo
dona agli altri, come ha fatto lei vi-
sitando la cugina Elisabetta, an-
ziana e bisognosa di aiuto. E, nel
momento della sofferenza, il cre-
dente non si lascia trascinare dalla
disperazione ma, come Maria
sotto la croce, è certo che il Si-
gnore non abbandona i suoi figli. al
contrario, il non credente, non
avendo un punto certo che dia
senso ai suoi pensieri e alle sue
scelte, rimane costantemente in-
stabile e vittima di un vagare in-
sensato che lo rende insoddisfatto.

Perché la Chiesa insegna che
Maria è modello di fede?

anzitutto perché conosceva il Si-
gnore attraverso la Bibbia e la tra-
dizione ebraica. anche se
probabilmente non sapeva leggere
e scrivere, Maria memorizzava la
Parola di Dio e se la poneva come
orientamento per le scelte impor-
tanti. E, quando l’angelo Gabriele
le ha parlato, ha capito – per la fa-
miliarità con le cose di Dio – che
quanto ascoltava era vero e buono
per Lei. anche il cristiano oggi, per
chiamarsi tale, non può rinunciare
a conoscere i misteri fondamentali
della fede racchiusi nella Parola di
Dio e nel Credo. 
in secondo luogo, Maria è modello
perché si è fidata del Padre e ha
alimentato la sua fede con la pre-
ghiera. anche il cristiano, di fronte
agli interrogativi della coscienza,
sa che Dio è sempre presente con
il suo sguardo di amore e accre-
sce la comunione con Lui attra-
verso la preghiera, specialmente
la partecipazione domenicale al-
l’Eucaristia.
inoltre, Maria è modello di fede
perché, di fronte alle proposte
dell’angelo, ha risposto dicendo:
“Sono la serva del Signore” e ha
offerto la sua piena collabora-
zione. anche il cristiano sa che la
fede ha bisogno di uno spazio vi-
tale che si chiama servizio agli
altri. Maria, infine, è modello per-
ché ha creduto nella vittoria del-
l’amore di Dio anche quando il
cadavere di suo Figlio sembrava
smentire la verità delle promesse.
Sotto la croce e nel silenzio del sa-
bato santo ha continuato a cre-
dere, aprendo il suo cuore alla
gioia della risurrezione. anche il
cristiano trova la risposta alle que-
stioni della vita in Gesù risorto.

Come Maria ha vissuto la fede?

L’ha vissuta nelle mille occupa-
zioni e preoccupazioni quotidiane
di ogni mamma: provvedere il
cibo, aggiustare il vestito, pren-
dersi cura della casa... Proprio
questa esistenza normale fu il ter-

reno dove nacque e si sviluppò un
rapporto singolare e un dialogo
profondo tra lei e Dio, tra lei e il
suo Figlio. il “sì” di Maria, alimen-
tato da una confidente consegna
a Dio di sé stessa, è cresciuto fino
all’ora della Croce. Lì la sua ma-
ternità si è dilatata abbracciando
ognuno di noi, la nostra vita, per
guidarci al suo Figlio.
Maria è vissuta sempre immersa
nel mistero del Dio fatto uomo,
come sua prima e perfetta disce-
pola, meditando ogni cosa nel suo
cuore alla luce dello Spirito Santo,
per comprendere e mettere in pra-
tica la volontà di Dio. Possiamo
farci una domanda: ci lasciamo il-
luminare dalla fede di Maria, che è
nostra Madre? Oppure la pen-
siamo lontana, troppo diversa da
noi? Nei momenti di difficoltà, di
prova, di buio, guardiamo a lei
come modello di fiducia in Dio,
che vuole sempre e soltanto il no-
stro bene?

è molto bello ciò che Maria ci in-
segna: essere sempre uniti a
Gesù. il suo esempio è uno sti-
molo per noi e un invito a scegliere
per il futuro; vogliamo essere
come Lei persone riuscite e gio-
iose o vogliamo come lo scrittore
svedese vivere con il continuo ti-
more che “la vita sia solo un va-
gare insensato verso una morte
certa?”.

cristiani oggi
n. 6/2023
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Stig Dagerman.
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AL FIANCO DEL
PAPA NEL GOVERNO
DELLA CHIESA
di GIANLUCA SCARNICCI

Si chiude con questo numero la panoramica sui dicasteri
vaticani presentati in base alla Costituzione Apostolica
“Praedicate Evangelium” sulla Curia Romana e il suo servizio
alla Chiesa e al Mondo, pubblicata il 19 marzo 2022.

10 conosciamo la chiesa
n. 6/2023
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3Dicastero per la
Cultura e l’Educazione

il Dicastero opera per lo sviluppo
dei valori umani nelle persone
nell’orizzonte dell’antropologia cri-
stiana, contribuendo alla piena
realizzazione della sequela di
Gesù Cristo.
il Dicastero è costituito dalla Se-
zione per la Cultura, dedita alla
promozione della cultura, all’ani-
mazione pastorale e alla valoriz-
zazione del patrimonio culturale, e
dalla Sezione per l’Educazione,
che sviluppa i principi fondamen-
tali dell’educazione in riferimento
alle scuole, agli istituti superiori di
studi e di ricerca cattolici ed eccle-
siastici ed è competente per i ri-
corsi gerarchici in tali materie.

3Dicastero per il
Servizio dello Sviluppo
Umano Integrale

il Dicastero ha il compito di pro-
muovere la persona umana e la
sua dignità donatale da Dio, i diritti
umani, la salute, la giustizia e la
pace. Esso si interessa principal-
mente alle questioni relative al-
l’economia e al lavoro, alla cura
del creato e della terra come
«casa comune», alle migrazioni e
alle emergenze umanitarie.
approfondisce e diffonde la dot-
trina sociale della Chiesa sullo svi-
luppo umano integrale e riconosce
ed interpreta alla luce del Vangelo
le esigenze e le preoccupazioni
del genere umano del proprio
tempo e del futuro. Sostiene le

Chiese particolari, le Conferenze
episcopali, le loro Unioni regionali
e continentali e le Strutture gerar-
chiche orientali nel campo della
promozione umana integrale rico-
noscendo il loro contributo.
Si serve dell’apporto di esperti ap-
partenenti a istituti di Vita Consa-
crata e a Società di Vita apostolica
e di Organismi di sviluppo e di in-
tervento umanitario. Collabora con
i rappresentanti della Società civile
e gli Organismi internazionali, nel
rispetto delle competenze della
Segreteria di Stato.
il Dicastero, in collaborazione con
le Conferenze episcopali, le loro
Unioni regionali e continentali e le
Strutture gerarchiche orientali, ac-
compagna processi di attuazione
del Magistero della Chiesa negli
ambiti della protezione e dello svi-
luppo integrale dell’ambiente, coo-
perando con i membri delle altre
confessioni cristiane e di altre reli-
gioni, con le autorità e le Organiz-
zazioni civili e gli Organismi
internazionali.

3Dicastero per i Testi
legislativi

il Dicastero promuove e diffonde
nella Chiesa la conoscenza e l’ac-
coglienza del Diritto canonico della
Chiesa latina e quello delle Chiese
orientali e offre l’assistenza per la
sua corretta applicazione.
assolve le proprie mansioni al ser-
vizio del Romano Pontefice, delle
istituzioni curiali e degli Uffici, dei
Vescovi diocesani/eparchiali, delle
Conferenze episcopali, delle Strut-
ture gerarchiche orientali e altresì
dei Moderatori supremi degli istituti
di Vita Consacrata e delle Società
di Vita apostolica di diritto pontificio.

3Dicastero per la
Comunicazione

il Dicastero si occupa dell’intero si-
stema comunicativo della Sede
apostolica e, in unità strutturale e
nel rispetto delle relative caratteri-
stiche operative, unifica tutte le re-
altà della Santa Sede nell’ambito
della comunicazione, affinché l’in-
tero sistema risponda in modo coe-
rente alle necessità della missione
evangelizzatrice della Chiesa in un
contesto caratterizzato dalla pre-
senza e dallo sviluppo dei media
digitali, dai fattori della conver-
genza e dell’interattività.
Sede, il Governatorato dello Stato
della Città del Vaticano e gli altri
Organismi che hanno sede nello
Stato della Città del Vaticano, ov-
vero che dipendono dalla Sede
apostolica, nella loro attività di co-
municazione.

conosciamo la chiesa
n. 6/2023

11

ALTRI ORGANISMI CHE, ACCANTO AI DICASTERI,
COADIUVANO IL PAPA NEL GOVERNO DELLA CHIESA

1. La Penitenzieria apostolica
2. il Supremo Tribunale della Segnatura apostolica
3. il Tribunale della Rota Romana
4. il Consiglio per l’economia
5. La Segreteria per l’economia
6. L’amministrazione del Patrimonio della Sede apostolica (aPSa)
7. L’Ufficio del Revisore Generale
8. La Commissione di Materie Riservate
9. il Comitato per gli investimenti
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Tutto iniziò al Restocco,
nella periferia sud di Mi-
lano, un convento delle
Suore Carmelitane poi ri-

masto vuoto. acquisiti gli edifici, il
4 novembre 1933, Don Orione vi
mandò il suo vicario don Carlo
Sterpi e quattro suore per iniziare

il Piccolo Cottolengo. Subito co-
minciò l’accoglienza a persone bi-
sognose di ogni categoria. 
Ben presto si avviò la costruzione
di nuovi ed ampi edifici per quel-
l’istituzione di
carità che
a n d a v a

sviluppandosi nel nome della Di-
vina Provvidenza, sostenuto dall’in-
teressamento e dall’amore fattivo
di tanti amici e benefattori milanesi
e dal clero della Città. Più volte,
Don Orione e il card. Schuster usa-
rono la parola “miracolo” per de-
scrivere la nascita e il sorprendente

4 novembre 2023.
L’occasione della festa è stata data da tre anniversari importanti. 
1933: inizio del Piccolo Cottolengo Milanese;
1953: fondazione della Parrocchia San Benedetto; 
1963: avvio della Casa del Giovane Lavoratore. 
Sono tre tappe degli sviluppi dell’Opera di Don Orione a Milano,
ancora oggi in evoluzione. 

dal mondo orionino
n. 6/2023
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FESTA DEL PICCOLO
COTTOLENGO
MILANESE
di FLAVIO PELOSO
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sviluppo del Piccolo Cottolengo Mi-
lanese. L’ultima opera nata è la
“Casa Betania” per giovani donne
in difficoltà.
Nella sala Teatro è intervenuto l’ar-
civescovo di Milano Mario Delpini
ed ha indirizzato l’attenzione di tutti
sul protagonismo di Dio nella vita
del Piccolo Cottolengo Milanese. 
L’arcivescovo è partito dalla con-
siderazione che “Questa opera è
nata dalla intuizione e dalla deter-
minazione dei santi, cioè di Don
Orione, del cardinal Schuster, di
confratelli e di ospiti santi, cioè di
persone di fede al punto da fidarsi
di Lui, perché Dio è alleato per il
bene, e se io faccio il bene posso
contare sulla Sua alleanza, non mi
lascerà! Questo è il punto su cui è
fondata questa Opera”.
il Piccolo Cottolengo è un’opera
molto complessa, però “Mi pare –
ha osservato mons. Delpini - che
spesso noi, quando parliamo delle
opere di carità, di assistenza, di ac-
coglienza, parliamo molto di aspetti
organizzativi, di aspetti burocratici,
di aspetti finanziari, di aspetti edu-
cativi, che pur dobbiamo affrontare,
però oggi si è un po’ persa l’abitu-
dine di parlare dell’Opera di Dio,
che Don Orione chiama “La Provvi-
denza”. “Là c’è la Provvidenza”,
come è il titolo del discorso di Don
Orione in quel famoso convegno in
Cattolica, frase del Manzoni”. 
infine, ha lasciato una indicazione
e un augurio: “Ecco io sono ve-
nuto per dirvi, proprio come ve-
scovo: ricordate Don Orione,
ricordate la sua santità e anche
noi cerchiamo di credere in Lui al
punto di fidarci di Lui, di fare il
bene confidando che Dio è nostro
alleato. Ecco questo è l’augurio,
perché la carità, la solidarietà, la
fraternità, questa grande famiglia,
è ancora molto necessaria per la
città di Milano”. 
Nella festa, ha fatto gli onori di casa
don Pierangelo Ondei, attuale di-
rettore. Ci sono state riflessioni, do-
cumentari e testimonianze sulle
varie attività, i canti del “Coro delle
stelle”, l’esibizione di un ospite arti-
sta di strada e anche un brano del

rapper Davì sul tema della fragilità.
io ho dato un contributo sfogliando
l’album di famiglia, cioè presen-
tando foto, brevi video e notizie
degli inizi del Piccolo Cottolengo
Milanese. Ho evidenziato tre ca-
ratteristiche dell’originaria e origi-
nale impostazione data da Don
Orione a quest’opera.

1. Lo chiamò subito Piccolo Cotto-
lengo “Milanese”, aggettivo qua-
lificativo di quest’opera, nel senso
che sorse per l’interessamento e
amore fattivo di tanti amici e be-
nefattori milanesi e volle che Mi-
lano lo sentisse come un’opera
sua, legata al tessuto sociale ed
ecclesiale della Città.

2. Diede al Piccolo Cottolengo Mi-
lanese un’impostazione “missio-
naria”, cioè una funzione civile e
religiosa verso la Città: “Non solo
una semplice opera di assi-
stenza ai bimbi, ai malati, ai vec-
chi cadenti, agli inabili al lavoro
etc. - scrisse Don Orione - ma il
centro da cui partire per assistere
tutti quelli che avranno bisogno di
un aiuto materiale e di un con-
forto spirituale, per non perdere
la fede in Dio e negli uomini”.

3. il Piccolo Cottolengo Milanese,
come anche il Piccolo Cotto-
lengo argentino, fu da Don
Orione ideato e impostato se-
condo i propri criteri ispirativi, in
dialogo personale con gli archi-
tetti che li hanno progettati e
realizzati. il Piccolo Cottolengo
argentino fu da Don Orione di-
sposto come “villaggio della ca-

rità”, in ampi spazi, tra il verde.
il Piccolo Cottolengo Milanese
fu concepito con forma di un
grande “monastero della carità”,
dove, come negli antichi e
grandi monasteri che salvarono
la fede e la civiltà dell’Europa
nei “secoli bui”, si svolgevano
varie attività di culto, di educa-
zione e di assistenza ai poveri.
il Piccolo Cottolengo esprime le
opere della triade carismatica
della carità assistenziale, edu-
cativa e pastorale. Non com-
prende solo la parte destinata
all’assistenza dei malati, di per-
sone con gravi limiti e di anziani,
ma anche la Parrocchia, la
Casa del Giovane e la Scuola
materna, il teatro… fino all’ul-
tima nata, Casa Betania. Tutto
è parte dell’unico Piccolo Cotto-
lengo Milanese che intende es-
sere “faro di fede e di civiltà”
con la sua esperienza quoti-
diana di umanesimo cristiano
fondato sulla legge della frater-
nità e della carità.

è stata bella coincidenza unire
nella medesima celebrazione giu-
bilare l’inizio caritativo del Piccolo
Cottolengo Milanese (1933), l’avvio
della Parrocchia San Benedetto
(1953) e la costituzione della Casa
del Giovane Lavoratore (1963).

Ecco io sono venuto per
dirvi, proprio come
vescovo: ricordate Don
Orione, ricordate la sua
santità e anche noi
cerchiamo di credere in
Lui al punto di fidarci di
Lui, di fare il bene
confidando che Dio è
nostro alleato…

dal mondo orionino
n. 6/2023
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Don Orione racconta
n. 6/2023
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Biagio Marabotto era convittore al San
Romolo di Sanremo con suo fratello e,
quando fece la prima Comunione, si fece
una gran festa e si invitarono i parenti tutti. 

Una zia scappò fuori dicendo: “Faremo una festa così
bella ancora quando Biagio condurrà la sua sposa”. 
“No, riprese lui, quando dirò la mia prima Messa”.
Ritornò in Collegio, ma il padre lo tolse perché non
voleva che si facesse prete.
Passarono parecchi anni. Nel 1908, venne il
terremoto di Messina e, un bel giorno, ricevo una
lettera a Messina che mi diceva essere il Biagio
Marabotto che desiderava entrare in Congregazione,
ma che bisognava evitare che la corrispondenza
passasse nelle mani di suo padre. E mi diede un
indirizzo clandestino.
Sono arrivato a Sanremo e mi andai a confessare dai
Cappuccini. Vedo in coro un giovane, tutto raccolto,
che pregava. Dissi tra me: “Che sia lui?”. Mi sembrava
un san Luigi.

L’ho visto nella penombra...
Gli ho parlato e, dopo mesi e mesi, ha ottenuto il
permesso da suo padre ed io sono andato a
prenderlo. 
Tornando siamo andati a trovare la Madonna della
Misericordia al santuario di Savona. abbiamo preso
una vettura e, mano a mano che andavamo avanti,
c’erano delle cappellette e Biagio guardava,
guardava… e diventava rosso in volto.
“Che hai, gli chiesi, ti senti male?”.
“No, no”, mi rispondeva. 
Man mano che andavamo avanti, più vedevo che si
commuoveva, fino a tanto che siamo giunti al
Santuario della Misericordia e scoppiò in pianto.
allora gli chiesi che cosa avesse e mi rispose che
aveva fatto un sogno e si era sognato di essere
venuto in quel Santuario con un prete... Santuario che
non aveva mai visto. 
abbiamo pregato e pregato.
Biagio divenne sacerdote.

LA MADONNA
E LA VOCAZIONE
DI BIAGIO
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Formarsi nel segno
di Don Orione

Dal Cile, una delle realtà orionine
maggiormente impegnata nel campo della

formazione dei giovani studenti, arriva il
racconto di cosa significa pensare e guidare

delle realtà educative seguendo sempre
l'esempio di San Luigi Orione.

n. 6

GIOVANI
PROTAGONISTI IN…

   
  

  
  

     
  

 

 

Non si può non
guidare i giovani

alla riflessione sulla
differenza tra la

qualità della vita e lo 
stile di vita.
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Don Orione visita il Cile nel 1936, nel 1940 arrivano i primi religiosi e
già nel 1943 iniziano i primi processi educativi. anche se non viene
ancora istituita una scuola formale, viene creato un collegio che ri-

ceve i bambini costretti a vivere in strada, oppure sotto i ponti del fiume
Mapocho che attraversa la città di Santiago, capitale del Cile. 
quest'anno, quindi, celebriamo gli 80 anni degli inizi dei percorsi edu-
cativi nel paese, in particolare a Cerrillos, alla periferia di Santiago,
dove con il passare del tempo la realtà si è trasformata in una
grande scuola con più di 1600 studenti, con modalità di base (pri-
maria), istruzione media (secondaria) tecnica professionale e
istruzione media scientifica umanistica negli ultimi anni. 
a quintero, luogo visitato da Don Orione stesso, l'attività edu-
cativa inizia nel 1954, come una scuola di base che accoglie
i bambini della zona, urbana e rurale. Nel 1978, inizia la co-
struzione di un nuovo edificio, ampio e moderno, che nel
1982 viene inaugurato come il nuovo “Colegio Don
Orione” di quintero, prima con insegnamento di base e
scientifico umanistico e, dal 1983, anche con la specia-
lità di Elettronica. 
a Los Ángeles, nel sud del Cile, le attività educative
sono iniziate nel 1952 con un collegio che accoglieva
bambini orfani o con scarse risorse, provenienti so-
prattutto dalle campagne. Successivamente, è di-
ventata una Scuola Fattoria, una scuola
elementare, una scuola di arti e mestieri, e una
scuola officina. infine, nel 1993 è diventata un
collegio di scuola media con modalità tecnica
professionale. Oggi conta in totale 920 stu-
denti. Successivamente, sono nate le
Scuole Speciali, sotto la protezione dei

L’educazione
orionina in Cile 
di MR. JUAN MATUS HERNÁNDEZ

Direttore del “Colegio Don Orione” di Quintero 

GIOVANI
PROTAGONISTI IN…
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Piccoli Cottolenghi: la Scuola Spe-
ciale” Don Orione” del Cottolengo di Cerrillos
(Santiago), la Scuola Speciale “Lourdes” di quintero e
la Scuola “Fray ave María” di Rancagua. Tutte inizial-
mente al servizio dei bambini del Piccolo Cottolengo,
ma a poco a poco hanno iniziato ad accogliere anche
bambini esterni all'istituzione. 
attualmente, le nostre scuole sono riconosciute come
cooperatrici del Ministero dell'Educazione dello Stato
del Cile, e quindi ricevono una sovvenzione che varia
a seconda della frequenza degli studenti alle lezioni, e
che permette di mantenere il lavoro educativo con tran-
quillità e senza intoppi. è per questo che le nostre realtà
vengono chiamate "scuole private sovvenzionate". 
Dal ritorno alla democrazia, abbiamo vissuto un pro-
cesso permanente di riforme, che hanno portato cam-
biamenti nei piani e nei programmi realizzati dai
governi di turno, il che ci fa affrontare frequenti sfide
alle quali abbiamo cercato di rispondere nel modo mi-
gliore. all'interno di questo quadro, un cambiamento
recente è stato il passaggio a “Fondazioni Educative”.
Significa che per molti anni le scuole sono dipese di-
rettamente dalla Congregazione, mentre con la legge
sull'inclusione e la fine del profitto, tutte le realtà come
le nostre sono diventate Fondazioni senza scopo di
lucro. Per noi è stato un processo lento, ma proficuo.
attualmente siamo organizzati così: abbiamo una
fondazione responsabile del “Colegio Don Orione” e
della Scuola “Lourdes” a quintero, un'altra Fonda-
zione responsabile del “Colegio” di Cerrillos. il pro-
cesso della scuola di Los Ángeles, invece, deve
ancora essere completato. 
Un'altra grande sfida è legata alle carriere degli inse-
gnanti e che consiste nel riconoscere l'esperienza, le
competenze e le conoscenze raggiunte dagli educa-
tori, che attraverso un test di conoscenza e un porta-
foglio in cui danno conto delle loro pratiche
pedagogiche possono avanzare per diverse fasi, il
che permette il riconoscimento della loro competenza
e una maggiore remunerazione finanziaria da parte
dello Stato.
Continua ad essere una grande sfida carismatica che
le comunità educative orionine siano un faro che illu-
mini non solo la conoscenza, ma la vita nella sua in-
terezza, e che siano uno spazio di evangelizzazione.
Pertanto, da alcuni anni ogni scuola ha un responsa-
bile della pastorale che, insieme a una squadra, si oc-
cupa della vita spirituale e carismatica di tutti i membri
della comunità, tenendo conto della diversità culturale
e delle credenze, proponendo come ideale Gesù Cri-

sto e il suo successore,
secondo la proposta del fondatore. 
abbiamo vissuto l'esperienza di una società col-
pita dalla pandemia che ha lasciato grandi conse-
guenze in ambito pedagogico, ma anche in quello
emotivo. questo ci ha portato a trasformare la scuola
in un luogo di contenimento e accoglienza, di com-
prensione e sostegno per gli educatori, gli studenti e
le loro famiglie. Pertanto, abbiamo visto aumentare
le nostre squadre di convivenza scolastica e le coppie
psicosociali al fine di fornire supporto nel percorso
degli studenti, delle loro famiglie e anche degli edu-
catori che a volte sono stati sopraffatti da questa com-
plessa situazione. 
Per ottenere una risposta adeguata e tempestiva a
queste sfide, il Segretariato Educativo della nostra
delegazione è stato essenziale, perché ha proposto
riunioni permanenti per conoscere la situazione di
ogni comunità educativa e per aiutarle a condividere
le esperienze, e perché ha tenenuto incontri perma-
nenti con gli educatori ponendo l’enfasi sulla forma-
zione carismatica, pedagogica e ricreativa. 
Ora davanti a noi c’è la sfida di dare il via nel 2024 a
un Diploma online di formazione carismatica per gli
educatori che entrano nelle nostre comunità, e anche
per quelli che hanno già esperienza. Nel frattempo,
gli studenti faranno scambi sportivi, artistici e pastorali
promuovendo lo spirito di famiglia, l'identificazione e
l'appartenenza alla comunità scolastica orionina. 
in questi anni, dunque, le scuole orionine hanno con-
segnato alla società cilena generazioni di professio-
nisti con il “sigillo” di Don Orione, che ora
contribuisc-ono degnamente alla loro patria e alle loro
famiglie. Un risultato che si porta avanti anno dopo
anno con un grande sforzo di genitori ed educatori
per lasciare un'impronta indelebile nei valori, nella co-
scienza etica e morale, e nella fiducia nella Divina
Provvidenza, a immagine del Fondatore. 
Sappiamo che il lavoro educativo rimane una sfida
permanente. Ci sono nuovi confini esistenziali che
dobbiamo accogliere con convinzione e speranza. al-
cuni di loro sono: l'intelligenza artificiale, la diversità
di genere, la consapevolezza ecologica, ecc. questi
aspetti ci coinvolgono e richiedono un costante per-
fezionamento per essere così, come diceva don
Orione, "alla testa dei tempi". 

GIOVANI
PROTAGONISTI IN…
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L’esempio di Don Orione
nella vita quotidiana

Darla racconta la sua esperienza
come studentessa del “Colegio
Don Orione” di Los Ángeles

Darla Díaz Jara è una ragazza cilena, di 16 anni,
studentessa del “Colegio Don Orione”, nella
città di Los Ángeles, nel quale è entrata nel

2020. Un incontro, quello con la realtà orionina, che
ha influito in diversi modi sulla sua vita: “Da quando
sono entrata nella scuola Don Orione - racconta - ho
iniziato a partecipare alla Pastorale Giovanile degli
Studenti, dove vengo costantemente accompagnata
e incoraggiata a vivere con gioia il cammino della
fede, scoprendo e rafforzando il mio rapporto con Dio
e la mia comunità.
in questo luogo, quindi, mi sono sentita fin da subito
coinvolta, accettata e accompagnata nella mia cre-
scita personale e spirituale”. 
“in questo periodo in cui ho frequentato la scuola
e la Pastorale Giovanile - prosegue Darla
- ho sperimentato come, in tutte le
attività che facciamo, sia pro-
fonda la connessione che
c'è con il nostro fondatore,
San Luigi Orione, e
quanto sia significativa la
sua persona e la sua vita
per tutta la comunità.
in particolare per me, il

suo riferimento è importante perché mi lascia un
grande insegnamento con il suo esempio di infinita
carità ed empatia, con tutta la sua vita dedicata ad
amare e servire il Signore nei più umili e nei più po-
veri. Una delle mie esperienze più significative è stata
quella di viaggiare con un gruppo di giovani e inse-
gnanti in argentina, dove si trova la reliquia del cuore
di Don Orione.
Un'esperienza davvero incredibile che ha riempito an-
cora di più la mia vita, e che mi ha dato l’opportunità
di conoscere un po' di più le opere e gli esempi di
amore e gentilezza del nostro santo fondatore.
avere lui accanto, nella nostra vita quoti-
diana, permette a tutti noi studenti
di sentirci più vicini a Dio e
a tutte le persone
bisognose”.

di DARLA DÍAZ JARA 

GIOVANI
PROTAGONISTI IN…
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Così scrive Federico al termine dei 12 mesi di Servizio Civile
Universale. Gli fa eco Sabrina: “L’esperienza di Volontaria del
SCU è unica ed impareggiabile. Ad ogni persona che lo chie-
derà, consiglierò vivamente di provare il volontariato, perché

umanamente è la cosa migliore per qualcuno che vuole inserirsi in nuovi
contesti e conoscere nuove persone”. Sono solo alcuni dei giovani ope-
ratori volontari impegnati nei progetti di Servizio Civile che si svolgono
nelle sedi dell’opera Don Orione in italia.
i progetti coinvolgono i volontari in attività a favore di bambini e ragazzi,
famiglie con disagio socio-economico, persone anziane e con disabilità,
minori stranieri e madri sole. “Il Servizio Civile universale è una proposta
che si avvicina a questa generazione, che molti descrivono come fragile e
alla ricerca di senso e di apprezzamento, giovani che si stanno affacciando
alla vita civile e vogliono fare la differenza” dice il prof. Roberto Franchini,
Presidente di Endo-fap, ente che coordina le sedi orionine per il Servizio
Civile Universale.
i progetti coinvolgono parrocchie, oratori, centri assistenziali per anziani e di-
sabili, scuole dell’infanzia, elementari e professionali, comunità per minori e
per mamme e offrono ai volontari la possibilità di “riflettere sui miei limiti e
punti di forza e farmi maturare come persona”, come dice Veronica.
“I nostri progetti – prosegue Franchini – sono attivi in 12 regioni (Lombar-
dia, Piemonte, Liguria, Veneto, Friuli Venezia Giulia,
Emilia Romagna, Marche, Lazio, Sardegna,
Campania, Calabria e Sicilia) e possono acco-
gliere 346 operatori volontari che inizieranno
il loro servizio da maggio 2024. I ragazzi e
le ragazze che vogliono dedicare un
anno della loro vita a fare nuove
esperienze e a conoscersi un po-
chino di più scopriranno che il
Servizio Civile andrà ben oltre
le loro aspettative”.

Per partecipare è
necessario presentare la
domanda attraverso la
piattaforma del Dipartimento
per la Gioventù e il Servizio Civile.
Le informazioni sui requisiti, le
modalità di presentazione della domanda e i progetti disponibili si
trovano sul sito www.donorioneitalia.it/servizio-civile-universale-2023
Per informazioni e supporto nella compilazione della domanda, si può
chiamare il numero fisso 010 095 0628, scrivere un messaggio Whatsapp
o telefonare al numero +39 340 689 7253 oppure inviare una mail a
serviziocivile@donorioneitalia.it

angolo giovani
n. 6/2023
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“Posso affermare finalmente di aver "vissuto" un anno intensamente.
Tutte le esperienze, i racconti, le persone hanno arricchito il mio percorso,
rendendo il servizio non del semplice volontariato
un'esperienza di crescita e di formazione che porterò
con me nel corso della mia vita”.

IL SERVIZIO CIVILE
CON DON ORIONE
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Un'insegnante racconta una parabola vissuta a scuola.

ALESSANDRO, IL VOLTO
DELL'INCLUSIONE

angolo giovani
n. 6/2023
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di LIA SIRNA

Nella scuola italiana si
parla di “inclusione” già
dagli anni ’90 e dietro tale
concetto c’è tutta una

sensibilità che pian piano ha preso
piede, fino a far comprendere che
bisogna andare molto più in là
della semplice “integrazione” delle
persone con disabilità o con altri
tipi di disturbi, che possono essere
anche passeggeri.

3La diversità come
ricchezza

al centro c’è il valore della diver-
sità: occasione preziosissima di

crescita per tutti, docenti com-
presi. Ricercare e adottare strate-
gie che permettano la partecipa-
zione e il coinvolgimento di tutti gli
studenti, e che abbiano come
obiettivo quello di valorizzare al
meglio il potenziale di apprendi-
mento di ciascuno, è una stimo-
lante e continua sfida educativa
che affina lo sguardo e rende più
capaci nella lettura di bisogni e ne-
cessità individuali. 
Non esistono gruppi-classe omo-
genei e pertanto un’efficace didat-
tica non può che essere differen-
ziata e inclusiva. L’ambiente edu-
cativo, “laboratorio di possibilità”,

ci reclamerà sempre continue tra-
sformazioni affinché tutti i soggetti
interessati (alunni, operatori sco-
lastici, docenti) possano entrare in
gioco con dinamiche relazionali,
emozionali e sociali significative e
vincenti. Come sostiene alessan-
dro d’avenia “L’educazione è que-
stione di come guardi e solo dopo
di cosa dici”.

3Alessandro
Tra i miei studenti c’è sempre stato
qualche alunno con disabilità più o
meno grave e ho costantemente
avuto la fortuna di essere soste-
nuta dalla professionalità, più an-
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cora dall’umanità, di colleghi spe-
cializzati che con il loro lavoro, pa-
ziente e puntuale, hanno
ininterrottamente compiuto veri e
propri miracoli.  Non per niente li
ho sempre chiamati i “miei angeli
custodi”.
L’esperienza più compiuta di inclu-
sione, però, è quella da me vissuta
nella relazione con alessandro, ra-
gazzo affetto dalla sindrome dell’X
fragile, con tratti autistici.
quando ale è entrato nella nostra
scuola era un cucciolo smarrito
chiuso nel cappuccio della sua
felpa e con lo zaino pieno di sta-
tuine e di immaginette di santi, non
avvicinava e non parlava con nes-
suno, preferiva stare fuori dal-
l’aula, rifiutava e sfuggiva ogni tipo
di approccio. Ma per ale, in modo
naturale, si sono costruite delle
reti inclusive così robuste da spin-
gerlo a considerare l’aula, nella
quale inizialmente non voleva en-
trare, la sua casa e a vedere negli
abitanti dell’aula la sua famiglia. 
Si è venuto a trovare in un conte-
sto classe formato da ragazzi e ra-
gazze di grande spessore umano
che, considerandolo come un fra-
tello minore da proteggere, spon-
taneamente e istintivamente gli si
sono fatti vicini e, in un certo
senso, “complici”.

3Da protetto
a protagonista

alessandro, ad esempio, soleva ri-
petere, come una sorta di slogan,
alcune espressioni dialettali che i
compagni (ma anche i docenti)
hanno assunto come “strumento
comunicativo” privilegiato: ripetendo
in più occasioni quelle sue stesse
frasi, così tanto colorite, lo hanno
reso il protagonista assoluto di qual-
siasi “evento” della vita della classe. 
accadeva così che quando qualche
compagno meritava un richiamo, o
persino quando, concentrati nella
spiegazione di un argomento, di im-
provviso scoppiava un temporale, o
quando si verificava una situazione
di sorpresa… l’esclamazione corale
era sempre: “Pisci pisci un ‘na ca-
pisci. Bella fu!” (Non capisco cosa

sia successo. è una cosa sorpren-
dente!). E, come per magia, na-
sceva un clima di serenità e di gioia. 
il saluto che in classe ci scambia-
vamo faceva ricorso, poi, ad una
parola che in realtà si è soliti usare
in contesti diversi: “auguri”.
Ma quella parola tanto amata da
ale, e ripetuta da ognuno di noi, ha
avuto costantemente una riso-
nanza interiore di enorme portata
che ce l’ha fatta percepire come:
“Vivi bene, vivi con intensità”.
E questo è l’augurio che grazie ad
alessandro ci siamo scambiati ogni
giorno, per ben cinque anni. 
altra tipica espressione del nostro
campione, diventata strumento co-
municativo per tutti, era: “Chi manci
stasira?” (Cosa mangi questa
sera?), domanda che conteneva, in
realtà, una infinita varietà di sfuma-
ture: “Come stai?”, “Sei importante
per me”, “Ti voglio bene”. 

Le frasi “proverbiali” che ale pun-
tualmente ci regalava si sono ben
presto trasformate per tutti in una
sorta di “rifugio”, in una specie di
“rimedio” di fronte a qualsiasi pro-
blema, ostacolo o fatica. Pronun-
ciare ad alta voce quelle sue
stesse parole era un modo per re-
lativizzare ogni difficoltà, andare
sempre all’essenziale, cogliere e
salvaguardare ciò che aveva va-
lore, mantenere uno sguardo otti-
mistico della vita persino nei suoi
momenti bui.  

3Inclusione è
inclusione è dunque trovare un lin-
guaggio condiviso e comune che

per tutti ha un senso perché signi-
fica che ti conosco, ti vedo, so chi
sei. inclusione è stato vedere delle
ragazze di 18 anni gareggiare per
avere le attenzioni e l’affetto di
alessandro.
ale, inoltre, amava vestire bene e
indossare, come collana, la co-
rona del Rosario, segno di un
amore profondissimo nei confronti
della Madonna.  aveva un innato
senso religioso e non perdeva oc-
casione per testimoniare il suo
amore per Gesù, ripeteva - “Prego
per tutti”. Con noi abbiamo sempre
avuto, pertanto, un eccellente ed
attraente evangelizzatore e mis-
sionario che, ha anche potuto co-
ronare un suo sogno, grazie alla
disponibilità di un compagno di
classe: servire la Messa. Ruolo
tutt’altro che semplice per chi di
fronte ad estranei non poteva fare
a meno di coprirsi il volto con le
mani; per chi, per una inceppata
manualità non riusciva a tenere
saldamente gli oggetti. ale però ha
emozionato tutti, ed emozionan-
dosi a sua volta, ha posto con cura
e precisione, sull’altare il calice
con il vino e la patena con le ostie. 
in cinque anni di scuola, ale è cre-
sciuto, è cambiato, è rinato e con
la sua inclusione ha reso l’inse-
gnante specializzata e l’assistente
all’autonomia “disoccupate” per-
ché lui non aveva più bisogno di
loro: stava bene con tutti.
inclusione è ciò che alessandro ha
insegnato ai suoi compagni: os-
servare, rispettare, scegliere un
posto, prendersi cura, compren-
dere la responsabilità che cia-
scuno ha nei confronti degli altri.

3Parte di noi
alla fine del quinto anno ci era-
vamo tutti così affezionati che non
avremmo mai voluto lasciarlo an-
dare, era ormai diventato parte di
noi ed era stato lui ad includerci
nella sua vita, nelle sue giornate e
nelle sue preghiere. Sì perché
alessandro ha fatto esperienza
dell’inclusione ma più ancora ha
incluso tutti noi, facendoci incon-
sapevolmente un gran bene.

angolo giovani
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L’ambiente educativo,
“laboratorio di possibilità”,
ci reclamerà sempre
continue trasformazioni
affinché tutti i soggetti
interessati possano
entrare in gioco con
dinamiche relazionali,
emozionali e sociali
significative e vincenti.
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“Missione com-
piuta!”. Sono
state queste le
prime parole

espresse dal Direttore generale al
termine della solenne celebra-
zione che ha visto la Congrega-
zione del Figli della Divina
Provvidenza consegnare la Par-
rocchia Saint Pierre Claver di Bo-
noua al clero diocesano.
«Non so bene come interpretare i
sentimenti che ho nel mio cuore in
questo momento – ha detto P.
Vieira -. È qualcosa di grandioso
che sta accadendo e che noi
stiamo vivendo in questo mo-
mento. Guardano i vostri occhi

questa mattina, ho capito che
anche voi non riuscite a capire
bene e a interpretare questo mo-
mento. Abbiamo sentimenti un po’
contrastanti.
C’è gioia e ringraziamento al Si-
gnore, ma c’è anche un po’ di no-
stalgia, un po’ di tristezza.
Qualcuno dei miei confratelli mi ha
detto: “Non sembra vero”, “Forse
è troppo presto. Forse dovevamo
aspettare ancora 10 anni”, ma
anche se aspettassimo 10 anni
non saremmo mai preparati per
questo momento. Ma la Congre-
gazione deve dire un grande gra-
zie a Mons. Raymond Ahoua per
averci dato questa opportunità,

questa possibilità, partire a testa
alta dalla porta principale per una
nuova missione».
La Congregazione, infatti, dopo
cinquantadue anni, ha lasciato la
parrocchia Saint Pierre Clever,
culla della presenza orionina in
africa. «Accade come nel Vangelo
– ha affermato poi P. Vieira -: il se-
minatore ha seminato un piccolo
seme, un granello di senape che è
cresciuto ed è diventato un grande
albero. È stato così nel 1971.
P. Mugnai, insieme a padre Col-
lina, ha cominciato a seminare un
piccolo seme. Questo seme è di-
ventato un albero che si è esteso
verso Bonoua, verso la Costa

pagina missionaria
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"MISSIONE
COMPIUTA!"
è stata una giornata storica, ricca di tante emozioni quella che l'intera
comunità della parrocchia di Saint Pierre Clever a Bonoua ha vissuto
il 15 ottobre 2023, insieme alla Congregazione di Don Orione. 
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d’Avorio, e verso altre nazioni del
continente africano».
anche il vicepresidente del Consi-
glio pastorale, rivolgendosi ai reli-
giosi orionini, ha ricordato come e
quanto questo “piccolo seme”
sia cresciuto in terra africana:
«In mezzo secolo avete seminato
tanto e bene:

n Avete seminato la Parola di Dio
e i frutti che ne derivano sono
stati: 67 Sacerdoti tra cui un Ve-
scovo nella persona del nostro
Padre Vescovo Raymond Ahoua
qui presente e 23 suore; tutti pro-
venienti dalla parrocchia di Saint
Pierre Claver di Bonoua e dalle
parrocchie nate da Saint Pierre
Claver.

n Avete seminato la pastorale lo-
cale su tutta l’estensione del pe-
rimetro parrocchiale che copriva
da Assinie ad Aboisso comoé
via Motobé e ci sono sette par-
rocchie e più di quindici Cap-
pelle installate.

n Avete seminato spiritualità e il
Santuario Notre Dame de la
Garde, rinomato a livello inter-
nazionale, ne è testimonianza.

n Avete seminato l’amore del
prossimo che incarna il carisma
del vostro Santo Fondatore,
cioè la Carità, ed è nato il Cen-
tro Don Orione per persone con
disabilità.

n Avete gettato il seme della forma-
zione: il Centro Tecnico Bonoua,
il Noviziato e le scuole costruite
lo illustrano perfettamente.

Reverendo Padre Tarcisio Vieira,
queste opere testimoniano la vo-
stra Congregazione e la parroc-
chia di Saint Pierre Claver così
come tutto il popolo abouré non
può che dirvi grazie».
Tante altre parole di ringraziamento
reciproco si sono susseguite tra i
presenti in questa giornata di con-
gedo della comunità religiosa orio-
nina, trasferitasi ormai nella nuova
parrocchia “Marie, Mère de la Di-
vine Providence”, nella periferia
della stessa Bonoua.
Domenica 22 ottobre il vescovo

Mons. Raymond ahoua, conse-
gnerà ufficialmente la nuova par-
rocchia all’Opera Don Orione. 
Nel ripercorrere le diverse tappe
che hanno portato la Congrega-
zione a prendere la decisione di ri-
consegnare la parrocchia Saint
Pierre Clever alla diocesi per se-
guirne una nuova, il Direttore ge-
nerale p. Tarcisio Vieira aveva
comunicato ai confratelli: «Andare
nella nuova parrocchia significa
morire un po’; è sempre un rischio
che si prende, ma è anche un salto
di fiducia. Questa partenza apre ad
un’altra prospettiva che offre
nuove possibilità per inculturare il
nostro carisma. Ci renderà forse
più creativi nella fedeltà carisma-
tica anche se saremo costretti a ri-
cominciare tutto». Poi, ripensando
alla giornata di festa da poco con-
clusa e alle sfide che riserverà il fu-
turo, ha proseguito: «Rimangono
profetiche e perenni le parole di
Don Angelo Mugnai riportate nel
suo diario missionario: “Dal 1971,
la domenica, missionari e popola-
zione, formavano un’unica famiglia
in festa e che festa!
Noi con tanta voglia di fare, la
gente con tanta voglia di seguirci
e tutti uniti per la gloria di Dio.
(…) La Missione affidata a noi sa-
cerdoti di Don Orione si avviava
ad entrare profondamente nel
cuore di quella gente. Impararono
presto a conoscere lo spirito che
ci animava; mentre portavamo
avanti l’attività della pastorale cor-
rente, non mancavamo mai di vi-
sitare assiduamente e nei cortili e

nei quartieri, gli ammalati e gli an-
ziani. Il nostro operato di sacer-
doti, spronati dal carisma del
nostro Fondatore, fu per quella
gente, una vera rivoluzione”.
Che sia così anche nella nuova
parrocchia. Di Saint Pierre Claver,
sorgente storica e carismatica
della nostra famiglia africana, di-
remo: Là, a Saint Pierre Claver,
sono nati tutti i religiosi africani!
Da un inizio umile, quasi invisibile,
piccolo, è emersa una realtà di
Congregazione davvero straordi-
naria e umanamente impensabile.
Solo la Provvidenza   Divina   po-
teva   realizzare   questo capola-
voro missionario!».

3La nuova parrocchia
“Maria, Madre della
Divina Provvidenza”

Domenica 22 ottobre il vescovo
Mons. Raymond ahoua, ha con-
segnato ufficialmente all'Opera
Don Orione la nuova parrocchia
"Maria, Madre della Divina Provvi-
denza" di Bonoua, nel quartiere
"Château" alla periferia di Bo-
noua, che ha accolto a gran festa
i Figli della Divina Provvidenza. 
Da parte di tutti c'è la consapevo-
lezza che le sfide sono numerose
e le aspettative sono alte. in parti-
colare, ne sono consapevoli sia i
sacerdoti orionini sia i cristiani del
quartiere. Ma tutti sono unanimi
nell'affermare che ciascuno debba
fare la propria parte per la costru-
zione di una comunione parroc-
chiale di fratelli e sorelle, uniti.
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Nel piccolo villaggio di
contadini situato nella
zona rurale di Mayao Si-
langan nei pressi di Lu-

cena, all’interno dell’arcipelago
delle Filippine, da qualche tempo i
religiosi orionini hanno avviato un
progetto ambizioso. in questa re-
gione remota, infatti, è stato indi-
viduato un vasto terreno agricolo
di 25.000 metri quadrati, il cui svi-
luppo è stato reso possibile grazie
al finanziamento concesso dalla
Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, evidenziando l’interesse delle
istituzioni nelle aree rurali e agri-
cole dell’arcipelago.
questa iniziativa, finalizzata all’av-
vio dell’attività agricola, mira a ga-
rantire il sostentamento non solo
dei collaboratori che si dediche-
ranno alla cura del terreno, ma
anche delle loro famiglie. inoltre,
attraverso questo progetto, si
vuole offrire un aiuto concreto
anche al Feeding Program, il pro-
gramma di alimentazione rivolto
bambini in età scolare che i reli-
giosi orionini nelle Filippine por-
tano avanti da anni, con il fine di
affrontare le questioni legate alla
sicurezza alimentare e, indiretta-
mente, all’istruzione dei giovani.
il 23 ottobre scorso, nel piccolo vil-
laggio si è svolto un importante
evento che ha coinvolto l’intera co-
munità: la cerimonia di benedi-
zione delle strutture e dei mezzi
agricoli che designano l’avvio

delle attività. Padre Martin Mroz
ha guidato la cerimonia con il coin-
volgimento attivo dell’intera comu-
nità orionina presente a Lucena. 
Nel corso dei mesi precedenti,
oltre alla costruzione di un fienile
per il riposizionamento di attrezza-
ture e mezzi agricoli acquistati, è
stata realizzata una serra che ga-
rantirà un ambiente sicuro e con-
trollato per la crescita delle colture.
in aggiunta, è stato sviluppato un
sistema idrico che garantisce un
accesso costante e sicuro all’ac-
qua, un aspetto di vitale impor-
tanza per la produzione agricola.
Nelle prossime settimane, un
gruppo di 50 contadini inizierà i
corsi formativi realizzati in collabo-
razione con l’amministrazione lo-
cale e un agronomo proveniente
dall’italia. questi corsi forniranno
loro le competenze necessarie per

coltivare con successo una varietà
di colture, tra cui manioca, spinaci,
cipolle, carote, melanzane e zuc-
che. al termine di questi corsi, ver-
ranno distribuiti kit agricoli
essenziali per avviare rapida-
mente orti a conduzione familiare.
Una parte del terreno sarà desti-
nata alla coltivazione di riso, una
coltura  che si inserisce nel conte-
sto geopolitico del sostentamento
alimentare della regione.
questo progetto contribuirà in
modo concreto al sostentamento
delle famiglie locali, riducendo la
necessità di spostamenti per sod-
disfare i bisogni primari. inoltre,
rappresenta un passo significativo
verso l'autosufficienza alimentare
della regione, riducendo la dipen-
denza da importazioni alimentari e
migliorando la qualità della vita
della comunità locale.
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UN PROGETTO
PER LA COMUNITÀ
Nei pressi di Lucena nelle Filippine, in collaborazione con il SEV
Orione ’84, è stato avviato un progetto finanziato dalla Presidenza del
Consiglio dei Ministri con la quota irpef dell’otto per mille, per garantire
cibo e sicurezza alimentare alla popolazione locale.

di ADRIANA SCIARRONE
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Era il mio secondo Natale a
iasi, in Romania. i ragazzi
del seminario si trovavano
già in vacanza. Per il

giorno della festa anche i miei con-
fratelli avevano raggiunto le loro fa-
miglie non lontane dalla città.
Restavo solo… ma non del tutto.
a poche decine di metri dal semi-
nario, avevamo acquistato una
vecchia abitazione per accogliere
un gruppo di giovani orfani. Per la
legge romena, dopo i 18 anni, do-
vevano essere dimessi dagli istituti.
Non tutti avevano la fortuna di qual-
che lontano parente disposto ad
accoglierli. Noi cercavamo di fare
la nostra parte per toglierne qual-
cuno dalla strada.
avevo programmato di passare il
Natale con loro. avremmo dovuto
andare insieme a Messa dall’altra
parte della città, dalle suore gua-
nelliane. Tornati a casa ci aspet-
tava un delizioso pranzetto,
preparato il giorno prima dalla
donna di servizio. i ragazzi erano
entusiasti di questo programma.
Nel grande e anonimo orfanotrofio,
di soddisfazioni ne avevano avute
ben poche. al momento della par-
tenza però non si presenta nes-
suno. Tra il meravigliato e lo
spazientito mi reco da loro.
“Cosa succede? Perché non siete
vestiti a festa?”, domando.

“Vlad sta male, sta molto male”, mi
rispondono accompagnandomi
nella sua camera.
Scopro che la sera prima aveva in-
ghiottito undici pastiglie di sonni-
fero. Voleva dormire per sempre.
Ora era là, steso sul letto, inco-
sciente. inutilmente lo chiamavo e
lo scuotevo per svegliarlo. Non
dava segni di vita.
L’ambulanza arrivò dopo un tempo
che mi sembrò infinito. Lo caricò e
ripartì. Presi la Panda e la seguii
fino al pronto soccorso dell’ospe-
dale. Dopo un paio d’ore i sanitari
decidono di trasferirlo ad altro cen-
tro più attrezzato: il “Santo Spirito”.
Riparte l’ambulanza ed io…  dietro
con la Panda. Nel nuovo ospedale,
dopo aver praticato la lavanda ga-
strica, Vlad dà alcuni segni di risve-
glio, ma lì non ci sono posti liberi
per ricoverarlo. altra partenza per
altra destinazione: l’ospedale psi-
chiatrico di Socola.
“Vlad non è matto, non è il posto
giusto per lui”, provo a protestare.
Ma è l’unico ospedale in grado di
accoglierlo a Natale. Mi devo ras-
segnare. arrivati a Socola final-
mente mi danno il permesso di
vederlo. Mi introducono in un ca-
merone da una ventina di posti
dove trovo Vlad seduto su un letto
con accanto un camice da indos-
sare. Mi guarda e mi riconosce.

accenna ad un sorriso. “Ciao Vlad,
come stai?” gli chiedo. “Bene”, ri-
sponde un po’ imbarazzato. Poi mi
abbraccia. Lo aiuto a spogliarsi e a
vestire il camicione. il personale mi
invita a lasciare la stanza.
Sono già le cinque di sera ed è
buio da un pezzo. Risalgo in mac-
china e mentre attraverso la città la
testa frulla di pensieri che si aggro-
vigliano senza trovare un ordine.
Finalmente eccomi al seminario.
Non ho mangiato dal mattino e lo
stomaco incomincia a protestare.
in refettorio la grande tavola è an-
cora imbandita con tanti posti pronti
per essere occupati. Ma sono
solo… in compagnia dei miei pen-
sieri. Gesù oggi è nato in una grotta
per gli animali, anche se è il Figlio di
Dio. Vlad è rinato in un ospedale
psichiatrico, anche se non è matto.
è semplicemente un ragazzo fragile
e disorientato. Nella vita gli è man-
cata la gioia di sentirsi amato: un
vuoto affettivo difficile da colmare. 
apro una bottiglia e brindo da
solo: “Buon Natale Vlad. Ti auguro
un futuro pieno d’amore. Ne hai bi-
sogno!”.

a parer mio
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UN NATALE
DA PAZZI
di PIERANGELO ONDEI
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«La società italiana
ha bisogno di spe-
ranza, e questa
viene soprattutto

dalla testimonianza di persone che,
nella propria condizione di fragilità,
non si chiudono, non si piangono
addosso, ma si impegnano in-
sieme agli altri per migliorare le
cose». Sono le parole che papa
Francesco ha rivolto tempo fa ai
membri dell’Unione italiana dei
Ciechi e degli ipovedenti. 
Le parole di papa Francesco tro-
vano riscontro nella vita di molte le
persone che ogni giorno sanno
coltivare e comunicare la spe-
ranza. Tra queste, Maria Rosa af-
finito, in religione suor Maria Rosa
dello Spirito Santo, da 24 anni re-
ligiosa dell’istituto delle Piccole
Suore Missionarie della Carità di
Don Orione. in particolare, Suor
Maria Rosa fa parte delle suore
Sacramentine, una comunità di
suore non vedenti con il compito
specifico dell’adorazione eucari-
stica che proprio il Fondatore, nel
1927, ha voluto come forza di apo-
stolato della preghiera all’interno
dell’istituto.
«Offriamo la privazione della vista
per tutti i fratelli che non hanno la
luce di Gesù nel cuore. Offriamo
per questa fecondità apostolica»,
spiega la religiosa. «La carità con-
templativa e la carità attiva vanno
insieme, per questo dove c’era un
santuario Don Orione voleva che
ci fossero le opere di carità.
La preghiera è una grande mis-
sione. Sono contenta di avere fatto
questa scelta, non ho dato qual-

piccole suore missionarie della carità
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LA PREGHIERA
È UNA GRANDE
MISSIONE
di Sr. MARIA ROSA AFFINITO

Suor Maria Rosa affinito, delle
Sacramentine non vedenti, con la sua
testimonianza spiega come la mancanza
della vista rappresenti in realtà una grande
fecondità di apostolato.
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cosa al Signore, ho dato tutta me
stessa». Parla dalla Spagna, dove
da qualche anno svolge la sua
missione. Una voce gioiosa, una
vita piena, di cui è grata al Signore:
«sono veramente contenta della
chiamata che Lui mi ha fatto e
della forza che mi ha dato per
poter rispondere, perché la fedeltà,
la perseveranza, non sono opera
nostra. Per qualsiasi cosa, dob-
biamo chiedere a Lui la grazia».
Don Orione era fermamente con-
vinto che il carisma fosse un dono
che doveva essere condiviso da
tutti: «c’è un posto per tutti!», di-
ceva, valorizzando in questo modo
l’impegno apostolico della pre-
ghiera. «Basta amare tanto il Si-
gnore, la Chiesa e il prossimo».

La missione delle suore Sacramen-
tine, che vivono il carisma orionino,
è l’adorazione, il ringraziamento,
l’impetrazione. Vivono lo spirito eu-
caristico per una testimonianza di
vita apostolica. «La loro serenità è
un continuo apostolato», affermava
Don Orione. attualmente le reli-
giose Sacramentine si trovano in
italia, a Tortona, dove il fondatore
ha voluto la prima comunità, in ar-
gentina, Cile, Brasile, Kenya e al-
bania. Con i metodi di scrittura
«Braille» e con i nuovi mezzi di co-
municazione tessono relazioni di
prossimità con le persone che
hanno bisogno di sostegno spiri-
tuale, comunicando speranza.
La storia di suor Maria Rosa è
quella di una ragazza che fin da
piccola sente il desiderio di parte-
cipare attivamente alla vita della
parrocchia, di mettersi al servizio
aiutando nell’animazione. «Ho
fatto anche un corso di centralini-
sta, perché pensavo di inserirmi
nel mondo del lavoro, avevo pen-
sato anche a sposarmi», rivela.

Poi, con il passare degli anni, av-
verte la chiamata alla vita reli-
giosa. «quando ho cominciato a
dirlo ai miei, però, hanno opposto
un rifiuto, non capivano la mia
scelta, ma io ho cominciato a cer-
care un istituto in cui accoglies-
sero anche persone non vedenti.
Era difficile trovarlo a quei tempi.
Nella chiesa, Don Orione è stato il
primo a pensare una consacra-
zione per le ragazze non vedenti,
perché, diceva: «non vedono ma
hanno un cuore per amare».

La tenacia di Maria Rosa le fa tro-
vare la strada: «Poiché ero abbo-
nata a un giornale per non vedenti,
ho scritto alla redazione dicendo
che volevo diventare suora ma
non trovavo come realizzare que-
sta mia vocazione. Dopo un po’ è
arrivata una lettera di una mia con-
sorella da Tortona che mi diceva
che esisteva l’ordine di Don
Orione. a me si è aperto il cuore:

era la speranza di un posto in cui
potere realizzare il mio desiderio!».
Nonostante le resistenze da parte
della famiglia, dopo sette anni dal-
l’incontro con le Piccole Suore Mis-
sionarie della Carità, il 13 maggio
1996 prende la decisione di en-
trare nell’istituto e nel 1999 diventa
suora Sacramentina.
Ora suor Maria Rosa svolge la sua
missione in Spagna dove, con
altre due suore, è inserita nel «Pic-
colo Cottolengo», una casa in cui
vivono ragazzi con disabilità.
«Lì, la consorella vedente svolge
l’apostolato nell’hogar Don Orione,
mentre la nostra giornata è scan-
dita dalla preghiera di adora-
zione», spiega. al mattino, infatti,
le suore pregano davanti all’Euca-
ristia nella cappella dell’hogar che
è sempre aperta al pubblico e, nel
pomeriggio, dalle 17.00 alle 20.00,
vanno in parrocchia per l’adora-
zione eucaristica, il rosario e la
S. Messa. «La mancanza della
vista è per me una grande fecon-
dità di apostolato - sottolinea suor
affinito -, perché le prediche non
si fanno con le parole, ma con
l’esempio di vita, con la serenità,
con l’accettazione dei problemi.
questa è la grande predica che si
può fare alle persone».
(Fonte: Giornata nazionale del
Braille - Città Nuova - Città Nuova
cittanuova.it)
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Don Orione era
fermamente convinto
che il carisma fosse un
dono che doveva essere
condiviso da tutti.

«Sono veramente
contenta della chiamata
che Lui mi ha fatto e della
forza che mi ha dato per
poter rispondere, perché
la fedeltà, la
perseveranza, non sono
opera nostra».
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01 Brasile Nord
Giovani orionini presenti alla Giornata Nazionale della Gioventù 2023

in tutta la Provincia del Brasile Nord negli anni è cresciuta la partecipazione dei giovani
orionini agli incontri diocesani e arcidiocesani, portando così l’identità carismatica orio-
nina nell’ambito Giovanile. Nel mese di ottobre si è svolta nelle diverse diocesi del Brasile
la Giornata Nazionale della Gioventù e quest’anno si è notato qualcosa di diverso tra i
partecipanti all’incontro, come sottolinea Mariangela Cunhache afferma: «abbiamo visto,
nei vari incontri, una presenza affettuosa ed efficace della Congregazione, ben distinta
con bandiere e magliette, sulle quali il volto di Don Orione ha partecipato con gioia alla
festa giovanile». E prosegue affermando che «fa tanto bene al cuore vedere le foto dei
nostri giovani dalla Provincia impegnati nei movimenti e nelle organizzazioni della
Chiesa. Sono sicura che il seme gettato in tanti cuori sta germogliando e la Provvidenza
farà sì che il raccolto sia abbondante».

03 Brasile Nord
L’ordinazione sacerdotale del
diacono Lucas Alves Fernandes

Sabato 7 ottobre a Felixlândia a circa 200
chilometri da Belo Horizonte (Brasile
Nord), il diacono Lucas alves Fernandes
è stato ordinato sacerdote per le mani di
Mons. Darci José Nicioli C.Ss.R, arcive-
scovo dell’arcidiocesi di Diamantina.
La celebrazione si è svolta nella Parroc-
chia Santuario “Nostra Signora della
Pietà”, nel centro della città. La Messa di
ordinazione è stata presieduta da Mons.
Darci José Nicioli C.Ss.R, arcivescovo del-
l’arcidiocesi di Diamantina, e concelebrata
dal Superiore provinciale P. Josumar dos
Santos, dai Consiglieri provinciali, dai sa-
cerdoti orionini e diocesani.
Presenti alla celebrazione i familiari del
neo-sacerdote, i seminaristi, i laici del
MLO, i giovani del MJO, i religiosi e le re-
ligiose di varie congregazioni.

04 Brasile
La Famiglia Carismatica
Orionina si riunisce ad Aparacida

Domenica 15 ottobre 2023, si è svolto il
tradizionale incontro della Famiglia Cari-
smatica Orionina presso il Santuario Na-
zionale di Nostra Signora di aparecida, ad
aparecida (San Paolo – Brasile). que-
st’anno responsabile dell’organizzazione
è stata la Provincia religiosa delle PSMC
“Nostra Signora aparecida”, con il tema:
“Con Maria avanti, cuori ardenti e piedi in
cammino, insieme come Famiglia Cari-
smatica”. questo incontro è uno dei mo-
menti dell’anno più attesi da tutta nella
Famiglia orionina, poiché riunisce sacer-
doti, religiosi e religiose, laiche consacrate
degli istituti Secolari, aspiranti, postulanti,
novizi e novizie e laici inseriti nelle comu-
nità orionine in tutto il Brasile.

02  Brasile Sud
La nuova parrocchia di Dracena affidata agli orionini

il 31 ottobre, alla fine del mese missionario, nella città di Dracena la nuova Parrocchia,
dedicata al primo Santo brasiliano, Santo antônio de Sant’ana Galvão, è stata affidata ai
religiosi orionini, già presenti nella Diocesi da più di un anno, alla guida dell’Opera Sociale
– Pousada Bom Samaritano – e poi dell’Opera Missionaria dell’area Nostra Signora del
Perpetuo Soccorso. La Parrocchia di Santo antônio de Sant’ana Galvão è formata dalle
Cappelle “Nossa Senhora das Graças”, “Nossa Senhora do Perpétuo Socorro” e “São Frei
Galvão”, sede della nuova Parrocchia. La Messa di insediamento con l’ingresso del suo
primo parroco, Padre Osvaldir Ribeiro Mendes e del primo Vicario Parrocchiale P. Gilmar
Joaquim Hermes è stata presieduta dal vescovo di Marília, Mons. Luiz antonio Cipolini,
con la presenza di numerosi sacerdoti, monaci, religiosi, religiose, laici orionini della città
di Guararapes, benefattori della Pousada Bom Samaritano, i fratelli accolti, i collaboratori,
le autorità e il popolo di Dio, provenienti da diverse Parrocchie e comunità della Diocesi.
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05  Polonia
Il ritiro spirituale dei religiosi orionini

Dal 16 al 21 ottobre 2023 si è tenuto un ritiro reli-
gioso presso il Centro di Ritiri di San Luigi Orione
a zduńska Wola, al quale hanno partecipato 22
confratelli. è stato un momento speciale di racco-
glimento e di ascolto di Dio. il ritiro è venuto pre-
dicato da don Jan Bocian, dalla Congregazione
del Verbo Divino. il tema del ritiro è stato quello
dei pericoli e delle sfide che i religiosi devono af-
frontare oggi, nonché della nostra conversione in
relazione alla comunità e agli altri. il venerdì si è
svolta una giornata carismatica guidata da don
Sylwester Sowizdrzał, abbinata a un pellegrinag-
gio al santuario della nascita e del battesimo di
Santa Faustina Kowalska a Świnice Warckie.
L’ultimo giorno, durante l’Eucaristia presieduta da
don Krzysztof Miś, tutti i partecipanti hanno rinno-
vato i voti religiosi e si sono affidati alla Madonna
di Czestochowa, patrona della Provincia.

07  Brasile
Il Piccolo Cottolengo
Paranaense è tra le 100
migliori ONG del Brasile

il Piccolo Cottolengo Parana-
ense è una delle 100 migliori
ONG del Brasile. La lista dei vin-
citori del Premio Migliore ONG,
il riconoscimento più importante
del terzo settore nell’intero
Paese (26 Stati più il Distretto
Federale della capitale Brasilia),
è stata pubblicata lo scorso 27
ottobre. «Siamo molto contenti
di questa notizia - hanno affer-
mato all’unisono i dirigenti della
struttura - perché è un riconosci-
mento molto importante per l’Or-
ganizzazione e per tutta la
comunità del Paraná, nostra
grande sostenitrice».

09 Costa D’avorio
L’incontro dei Direttori e il Forum
Missionario della Provincia
Notre Dame d’Afrique

alla fine di ottobre nella Provincia Notre Dame
d’afrique, si sono svolti due appuntamenti che
hanno coinvolto i direttori di comunità e, più in
generale, la Famiglia Carismatica Orionina. il
primo di questi appuntamenti è stato il tradizio-
nale incontro dei Direttori, guidato dal provin-
ciale P. Jean Baptiste Komi Dzankani e
realizzato dal 16 al 18 ottobre 2023, a Bonoua,
presso la sede della Provincia.
Presente anche il Direttore generale P. Tarcisio
Vieira. in seguito, dal 19 al 21 ottobre 2023,
sempre la sede della Provincia Notre Dame
d’afrique, si è svolto il Forum Missionario Pro-
vincia, a cui hanno partecipato, oltre ai direttori
delle comunità, anche alcuni religiosi in forma-
zione iniziale e alcuni membri della Famiglia
Carismatica Orionina (PSMC, iSO, MLO). il
Forum è stato moderato dal Direttore generale
e da Padre Pierre Kouassi, Consigliere gene-
rale incaricato delle missioni.

08  San Severino Marche
L’incontro annuale degli ex allievi

Si è svolto come da tradizione l’ultima domenica di settembre a San Severino Marche
l’annuale convegno – raduno nazionale degli ex allievi dell’istituto Don Orione. il quar-
tier generale è stato il chiostro di San Domenico, dove in mattinata si è tenuta l’as-
semblea con le riflessioni sul tema dell’anno: “Raccontaci la tua storia – Proposte”.
a coordinare la mattinata il Presidente della Sezione e Vicepresidente Nazionale Gil-
berto Sacchi con i relatori Carlo Massacci e alessandro Priorelli, per il comune è in-
tervenuta la Vice Sindaco Vanna Bianconi. Successivamente gli ex allievi si sono
riuniti nella chiesa di San Domenico per partecipare alla messa domenicale delle ore
11.30 celebrata da Don aldo Romagnoli. in questa occasione sono stati ricordati gli
amici deceduti ed è stata pronunciata la preghiera dell’ex allievo. 

06  Milano

Papa Francesco, dopo l’udienza gene-
rale del 6 dicembre 2023, si è intratte-
nuto con i nostri religiosi italiani che
festeggiano i 50 anni di professione re-
ligiosa
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Fu una stella di riferimento
per preti, suore, laici,
giovani in formazione e
persone di ogni tipo, per-

ché era fissato in Dio e a lui orien-
tava con naturalezza e sapienza
spirituale.
“Don Cavaliere camminava in gi-
nocchio”, disse un chierico alla sua
morte, avvenuta il 21 luglio 1976.
Era permeato di Dio. in lui, la
grande disponibilità alle persone fu
unita al costante “unum necessa-
rium” dell’unione con Dio, sempre
in cammino sulla via della santità.
Don Cavaliere ricercò la santità
non con velleità ideale e sentimen-
tale, ma con una volontà ferma, de-
cisa, concreta, sacrificata.
Ferdinando Cavaliere nacque a
Vescovana, in provincia di Padova,

il 27 luglio 1914. aveva appena un-
dici anni quando, rimasto orfano, fu
accolto all’istituto «Manin» di Vene-
zia, incontrando così la Famiglia re-
ligiosa orionina. il fervore che
animava i religiosi orionini all’isti-
tuto Manin, la familiarità che re-
gnava all’interno di quell’istituto
fecero breccia nel suo animo sen-
sibile. Le visite di Don Orione lo
elettrizzavano perché erano mo-
menti di grande festa per tutti e un
forte stimolo all’impegno, al bene,
a cose grandi. Si sentì a casa nella
Congregazione e qui volle realiz-
zare la sua vocazione al sacerdo-
zio. Fece la scuola di meccanico e
contemporaneamente il ginnasio.
Proseguì gli studi a Voghera e a
Villa Moffa, manifestando intelli-
genza, applicazione e spirito di

pietà, gusto del bello. 
Don Orione lo seguì con particolare
attenzione. lo inviò a Roma all’uni-
versità Gregoriana dove conseguì
la licenza in filosofia e si laureò in
Teologia. “ll Ch.co Cavaliere Ferdi-
nando ora fa la Teologia all’Univer-
sità Gregoriana, a Roma, molto
bene, è un orfano di madre e
padre, veneto: promette molto
bene sia per la pietà che per riu-
scita negli studi”. all’apparire di pro-
blemi di salute, Don Orione scrisse
al direttore: “Dammi notizie di Ca-
valiere: fallo visitare subito, subito”;
aveva febbre persistente e si te-
meva la tisi. “Assicurati subito, per-
ché possiamo fare in tempo a
salvarlo”. Nell’ammetterlo ai voti,
accanto al suo nome, Don Orione
annotò “Deo gratias”.

splenderanno come stelle
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DON FERDINANDO
CAVALIERE
FU UNA STELLA
di FLAVIO PELOSO
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il 21 aprile 1940 fu consacrato sa-
cerdote. a don Ferdinando Cava-
liere fu chiesto di mettere subito a
frutto le sue doti intellettuali e co-
municative come professore di
dogmatica al Teologico di Tortona
e di filosofia al San Giorgio di Novi.
Nel 1942 fu direttore dell’istituto
Pastorale al Castello di Burio; nel
1945, maestro dei novizi a Villa
Moffa; nel 1949, insegnante di teo-
logia morale e padre spirituale dei
chierici teologi a Tortona.  
La Curia generale contava su di lui
per compiti speciali, per fare discer-
nimento e dare indirizzo al cam-
mino della Congregazione. il suo
servizio di consigliere e maestro di
vita spirituale fu molto richiesto
anche da altre congregazioni e dio-
cesi. Come un fiore, lui sfogliava il
suo tempo per i bisogni altrui, spar-
gendo indicazioni e serenità.  
Trascorse l’ultima parte della sua
vita alla direzione del Teologico,
prima a Tortona e poi a Roma, e
infine maestro dei novizi a Velletri. 
Fui con lui nell’ultimo anno della
sua vita, all’istituto Teologico di
Roma. Rimasi affascinato dalla
sua vivacità spirituale e intellet-
tuale, dalla sua passione per la
vita della Chiesa, per l’apostolato.
Tutto lo interessava.
Stavano sorgendo le prime comu-
nità di “Rinnovamento dello Spi-
rito” e lui vi aderì con entusiasmo.
Ogni domenica pomeriggio an-
davo con lui all’incontro di pre-
ghiera della comunità Esperanza
che si riuniva alla Gregoriana; ani-
matore era un sacerdote indiano,
ivan Dias, che dopo tanti anni ri-
trovai cardinale a Roma. “Quanto
tempo ho perso nella vita – mi
disse un giorno Don Ferdinando –
. Bisogna lasciar fare allo Spirito
Santo e assecondarlo”.
La vita sacerdotale di Don Cava-
liere fu caratterizzata dalla solle-
cita attività nel campo della
formazione, della pastorale, degli
studi, della guida spirituale.
Era sempre acceso di profondo
spirito di pietà e sostenuto da pre-
parazione seria. Raggiunse un
alto grado di competenza, specie

nel campo della teologia morale e
spirituale, espressa in molti suoi
studi e scritti, nelle omelie e nella
predicazione di ritiri ed esercizi
spirituali. 
Chi più visse vicino a don Cava-
liere fu certamente Don Gino
Bressan, un altro grande della
Congregazione, che di lui scrisse:
“aveva spiccate doti di natura arti-
stica, si interessava di letteratura,
di pittura; disegnava con rapidità e
arguzia; ma la nostra maggior sin-
tonia era musicale. impossibile ri-
cordare le innumerevoli occasioni
di dialogo tra noi. L’uno trovava
sempre nell’altro la possibilità d’un
aiuto. Talora ci trovavamo su posi-
zioni diverse, in questioni opinabili.
Ricordo, per esempio, come egli
ritornasse alla carica sul tema del
nostro amare Dio. Lui, di tempera-
mento contemplativo, insisteva
sulla tesi che noi amiamo Dio di-
rettamente, come oggetto imme-
diato (vedi i religiosi di vita
contemplativa), e recalcitrava di
fronte al mio sostenere - sulla scia
di Paolo e di Giovanni - che noi
(contemplativi non esclusi) pos-
siamo amare Dio solo mediata-
mente, cioè amando il prossimo”.
La Congregazione deve molto a
don Cavaliere per avere tradotto il
rinnovamento del Concilio Vati-

cano ii nelle Costituzioni e nelle
strutture della Congregazione,
nella vita ascetica, nella forma-
zione. Era aggiornato e affrontava
con sicurezza dottrinale i nuovi
problemi morali e sociali riguar-
danti famiglia, divorzio, aborto,
morale sessuale, giustizia sociale.
il Vicariato di Roma onorò pubbli-
camente i suoi meriti con l’onorifi-
cenza pubblica della «Lavagna
d’oro».
Fu una cattedra anche il suo letto
di ospedale dove, nel dolore, era
consapevole della sua grave ma-
lattia. Noi chierici ci alternavamo
nelle visite e nell’assistenza. Tante
persone venivano a incontrarlo
per vedere ancora i suoi occhi
sempre illuminati di fede, ascol-
tare qualche parola. Ricordo al-
cune sue espressioni ricorrenti,
quali l’invocazione “Fac me tibi
sempre magis credere, in te spem
habere, sempre te diligere”; la ri-
peteva con l’interiore urgenza di
chi sa di averne bisogno. a chi lo
visitava chiedeva di pregare con
lui e più volte ricordava che nel
vangelo è detto che Gesù guarì
l’infermo “vista la loro fede”, dei
parenti e amici che lo assistevano. 
La sua partenza da questa vita la-
sciò grande vuoto e la certezza di
avere un intercessore in cielo.
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Fr. EDMUND KUNCE
Deceduto Il 12 settembre 2023 a Lazniew (Polonia). Nato a Zdunska
Wola (Polonia) il 21 aprile 1931, aveva 92 anni di età e 75 di professione.
Apparteneva alla Provincia “Matki Boskiej Czestochowskiej” – Warszawa.

Suor MARIA PIERINA 
Deceduta il 3 ottobre ad Andrambato – Itaosy (Madagascar). Nata a
Tandil - Buenos Aires (Argentina) l’11 giugno 1930, aveva 93 anni di
età e 70 di Professione Religiosa. Apparteneva alla Provincia “Maria
Regina del Madagascar” (Madagascar, Italia).

Suor MARIA VIRGINIA
Deceduta il 31 ottobre 2023 a Buenos Aires (Argentina). Nata a Ge-
neral Villegas - Buenos Aires (Argentina) il 25 ottobre 1929, aveva 94
anni di età e 72 di Professione Religiosa. Apparteneva alla Provincia
“N.S. di Guadalupe” (Argentina, Cile, Uruguay, Paraguay, Perù).
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